
IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

In data odierna, con la partecipazione del prof. Francesco Pizzetti, presidente, del
dott. Giuseppe Chiaravalloti, vicepresidente, del dott. Mauro Paissan e del dott. Giuseppe
Fortunato, componenti, e del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante il Codice in materia di pro-
tezione dei dati personali;

Visto, in particolare, l’art. 4, comma 1, lett. d ), del citato Codice, il quale individua i
dati sensibili;

Considerato che, ai sensi dell’art. 26, comma 1, del Codice, i soggetti privati e gli enti
pubblici economici possono trattare i dati sensibili solo previa autorizzazione di questa
Autorità e, ove necessario, con il consenso scritto degli interessati, nell’osservanza dei pre-
supposti e dei limiti stabiliti dal Codice, nonché dalla legge e dai regolamenti;

Visto il comma 4, lett. c), del medesimo art. 26, il quale stabilisce che i dati sensibili pos-
sono essere oggetto di trattamento anche senza consenso, previa autorizzazione del Garante,
quando il trattamento medesimo è necessario per svolgere una investigazione difensiva ai
sensi della legge 7 dicembre 2000, n. 397 o, comunque, per far valere o difendere in sede
giudiziaria un diritto, sempre che i dati siano trattati esclusivamente per tali finalità e per il
periodo strettamente necessario al loro perseguimento, e che, quando i dati siano idonei a
rivelare lo stato di salute e la vita sessuale dell’interessato il diritto sia di rango pari a quello
dell’interessato, ovvero consista in un diritto della personalità o in un altro diritto o libertà
fondamentale inviolabile;

Considerato che il trattamento dei dati in questione può essere autorizzato dal Garante
anche d’ufficio con provvedimenti di carattere generale, relativi a determinate categorie di
titolari o di trattamenti (art. 40 del Codice);

Considerato che le autorizzazioni di carattere generale sinora rilasciate sono risultate uno
strumento idoneo per prescrivere misure uniformi a garanzia degli interessati, rendendo
altresì superflua la richiesta di singoli provvedimenti di autorizzazione da parte di numerosi
titolari del trattamento;

Ritenuto opportuno rilasciare nuove autorizzazioni in sostituzione di quelle in scadenza il
31 dicembre 2005, armonizzando le prescrizioni già impartite alla luce dell’esperienza maturata;

Ritenuto opportuno che anche tali nuove autorizzazioni siano provvisorie e a tempo
determinato, ai sensi dall’art. 41, comma 5, del Codice, e, in particolare, efficaci per il
periodo di diciotto mesi;

Considerata la necessità di garantire il rispetto di alcuni principi volti a ridurre al
minimo i rischi di danno o di pericolo che i trattamenti potrebbero comportare per i diritti
e le libertà fondamentali, nonché per la dignità delle persone, e, in particolare, per il diritto
alla protezione dei dati personali sancito all’art. 1 del Codice;

Considerato che il Garante ha rilasciato un’autorizzazione di ordine generale relativa ai
dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale (n. 2/2005, rilasciata il 21 dicembre
2005), anche in riferimento alle predette finalità di ordine giudiziario;

Autorizzazione n. 6/2005
al trattamento dei dati sensibili
da parte degli investigatori privati
21 dicembre 2005 (*)
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Considerato che numerosi trattamenti aventi tali finalità sono effettuati con l’ausilio di
investigatori privati, e che è pertanto opportuno integrare anche le prescrizioni dell’autoriz-
zazione n. 2/2005 mediante un ulteriore provvedimento di ordine generale che tenga conto
dello specifico contesto dell’investigazione privata, anche al fine di armonizzare le prescri-
zioni da impartire alla categoria;

Considerato che ulteriori misure ed accorgimenti saranno prescritti dal Garante all’atto
della sottoscrizione del citato codice di deontologia e di buona condotta in via di emana-
zione (art. 12 del Codice);

Visto l’art. 167 del Codice;

Visto l’art. 11, comma 2, del Codice, il quale stabilisce che i dati trattati in violazione della
disciplina rilevante in materia di trattamento di dati personali non possono essere utilizzati;

Visti gli articoli 31 e seguenti del Codice e il disciplinare tecnico di cui all’Allegato B) al
medesimo Codice recanti norme e regole sulle misure di sicurezza;

Visti gli articoli 42 e seguenti del Codice in materia di trasferimento di dati personali
all’estero;

Visto l’art. 41 del Codice;

Visti gli atti d’ufficio;

Viste le osservazioni dell’Ufficio formulate dal segretario generale ai sensi dell’art. 15 del
regolamento del Garante n. 1/2000;

Relatore il dott. Giuseppe Fortunato;

Autorizza

gli investigatori privati a trattare i dati sensibili di cui all’art. 4, comma 1, lett. d ), del
Codice, secondo le prescrizioni di seguito indicate.

Prima di iniziare o proseguire il trattamento i sistemi informativi e i programmi infor-
matici sono configurati riducendo al minimo l’utilizzazione di dati personali e di dati iden-
tificativi, in modo da escluderne il trattamento quando le finalità perseguite nei singoli casi
possono essere realizzate mediante, rispettivamente, dati anonimi od opportune modalità
che permettano di identificare l’interessato solo in caso di necessità, in conformità all’art. 3
del Codice.

1) Ambito di applicazione
La presente autorizzazione è rilasciata, anche senza richiesta, alle persone fisiche e giuri-

diche, agli istituti, agli enti, alle associazioni e agli organismi che esercitano un’attività di
investigazione privata autorizzata con licenza prefettizia (art. 134 del regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773, e successive modificazioni e integrazioni).

2) Finalità del trattamento
Il trattamento può essere effettuato unicamente per l’espletamento dell’incarico ricevuto

dai soggetti di cui al punto 1) e in particolare:
a) per permettere a chi conferisce uno specifico incarico di far valere o difendere in

sede giudiziaria un proprio diritto, che, quando i dati siano idonei a rivelare lo
stato di salute e la vita sessuale dell’interessato, deve essere di rango pari a quello
del soggetto al quale si riferiscono i dati, ovvero consistente in un diritto della
personalità o in un altro diritto o libertà fondamentale ed inviolabile;

b) su incarico di un difensore in riferimento ad un procedimento penale, per ricer-
care e individuare elementi a favore del relativo assistito da utilizzare ai soli fini
dell’esercizio del diritto alla prova (art. 190 del codice di procedura penale e
legge 7 dicembre 2000, n. 397)
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Restano ferme le altre autorizzazioni generali rilasciate ai fini dello svolgimento delle
investigazioni in relazione ad un procedimento penale o per l’esercizio di un diritto in sede
giudiziaria, in particolare:

a) nell’ambito dei rapporti di lavoro (autorizzazione n. 1/2005, rilasciata il 21 dicem-
bre 2005);

b) relativamente ai dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale (autoriz-
zazione n. 2/2005, rilasciata il 21 dicembre 2005);

c) da parte degli organismi di tipo associativo e delle fondazioni (autorizzazione n.
3/2005, rilasciata il 21 dicembre 2005);

d) da parte dei liberi professionisti iscritti in albi o elenchi professionali, ivi inclusi i
difensori e i relativi sostituti ed ausiliari (autorizzazione n. 4/2005, rilasciata il 21
dicembre 2005);

e) relativamente ai dati di carattere giudiziario (autorizzazione n. 7/2005, rilasciata il
21 dicembre 2005).

3) Categorie di dati e interessati ai quali i dati si riferiscono
Il trattamento può riguardare i dati sensibili di cui all’art. 4, comma 1, lett. d), del Codice,

qualora ciò sia strettamente indispensabile per eseguire specifici incarichi conferiti per scopi
determinati e legittimi nell’ambito delle finalità di cui al punto 1), che non possano essere
adempiute mediante il trattamento di dati anonimi o di dati personali di natura diversa.

I dati devono essere pertinenti e non eccedenti rispetto agli incarichi conferiti.

4) Modalità di trattamento
Gli investigatori privati non possono intraprendere di propria iniziativa investigazioni,

ricerche o altre forme di raccolta di dati. Tali attività possono essere eseguite esclusivamente
sulla base di un apposito incarico conferito per iscritto, anche da un difensore, per le esclu-
sive finalità di cui al punto 2).

L’atto di incarico deve menzionare in maniera specifica il diritto che si intende esercitare
in sede giudiziaria, ovvero il procedimento penale al quale l’investigazione è collegata, non-
ché i principali elementi di fatto che giustificano l’investigazione e il termine ragionevole
entro cui questa deve essere conclusa.

Fermi restando gli obblighi previsti dagli articoli 11 e 14 del Codice, nonché dagli arti-
coli 31 e seguenti del Codice e dall’Allegato B) al medesimo Codice, il trattamento dei dati
sensibili deve essere effettuato unicamente con operazioni, nonché con logiche e mediante
forme di organizzazione dei dati strettamente indispensabili in rapporto alle finalità di cui
al punto 2).

L’interessato o la persona presso la quale sono raccolti i dati deve essere informata ai sensi
dell’art. 13 del Codice, ponendo in particolare evidenza l’identità e la qualità professionale
dell’investigatore, nonché la natura facoltativa del conferimento dei dati.

Nel caso in cui i dati sono raccolti presso terzi, è necessario informare l’interessato e acqui-
sire il suo consenso scritto (art. 13, commi 1, 4 e 5 e art. 26, comma 4, del Codice), solo se
i dati sono trattati per un periodo superiore a quello strettamente necessario per esercitare il
diritto in sede giudiziaria o per svolgere le investigazioni difensive, oppure se i dati sono uti-
lizzati per ulteriori finalità non incompatibili con quelle precedentemente perseguite.

Il difensore o il soggetto che ha conferito l’incarico devono essere informati periodica-
mente dell’andamento dell’investigazione, anche al fine di permettere loro una valutazione
tempestiva circa le determinazioni da adottare riguardo all’esercizio del diritto in sede giu-
diziaria o al diritto alla prova.

L’investigatore privato deve eseguire personalmente l’incarico ricevuto e non può avvalersi
di altri investigatori non indicati nominativamente all’atto del conferimento dell’incarico.

Nel caso in cui si avvalga di collaboratori interni designati quali responsabili o incaricati
del trattamento in conformità a quanto previsto dagli articoli 29 e 30 del Codice, l’investi-
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gatore privato deve vigilare con cadenza almeno settimanale sulla puntuale osservanza delle
norme di legge e delle istruzioni impartite. Tali soggetti possono avere accesso ai soli dati
strettamente pertinenti alla collaborazione ad essi richiesta.

Per quanto non previsto nella presente autorizzazione, il trattamento dei dati idonei a
rivelare lo stato di salute e la vita sessuale deve essere effettuato nel rispetto delle ulteriori
prescrizioni contenute nell’autorizzazione generale n. 2/2005 e, allorché rilasciata, in quella
prevista dall’art. 90 del Codice, in particolare per ciò che riguarda le informazioni relative
ai nascituri e ai dati genetici.

Il trattamento dei dati deve inoltre rispettare le prescrizioni del codice di deontologia e
di buona condotta di cui all’articolo 135 del Codice in via di definizione.

5) Conservazione dei dati
Nel quadro del rispetto dell’obbligo previsto dall’art. 11, comma 1, lett. e), del Codice i

dati sensibili possono essere conservati per un periodo non superiore a quello strettamente
necessario per eseguire l’incarico ricevuto.

A tal fine deve essere verificata costantemente, anche mediante controlli periodici, la
stretta pertinenza, non eccedenza e indispensabilità dei dati rispetto alle finalità perseguite
e all’incarico conferito.

Una volta conclusa la specifica attività investigativa, il trattamento deve cessare in ogni
sua forma, fatta eccezione per l’immediata comunicazione al difensore o al soggetto che ha
conferito l’incarico.

La mera pendenza del procedimento al quale l’investigazione è collegata, ovvero il pas-
saggio ad altre fasi di giudizio in attesa della formazione del giudicato, non costituiscono, di
per se stessi, una giustificazione valida per la conservazione dei dati da parte dell’investiga-
tore privato.

6) Comunicazione e diffusione dei dati
I dati possono essere comunicati unicamente al soggetto che ha conferito l’incarico.

I dati non possono essere comunicati ad un altro investigatore privato, salvo che questi
sia stato indicato nominativamente nell’atto di incarico e la comunicazione sia necessaria per
lo svolgimento dei compiti affidati.

I dati idonei a rivelare lo stato di salute possono essere comunicati alle autorità compe-
tenti solo se è necessario per finalità di prevenzione, accertamento o repressione dei reati,
con l’osservanza delle norme che regolano la materia.

I dati relativi allo stato di salute e alla vita sessuale non possono essere diffusi.

7) Richieste di autorizzazione
I titolari dei trattamenti che rientrano nell’ambito di applicazione della presente autoriz-

zazione non sono tenuti a presentare una richiesta di autorizzazione a questa Autorità, qua-
lora il trattamento che si intende effettuare sia conforme alle prescrizioni suddette.

Le richieste di autorizzazione pervenute o che perverranno anche successivamente alla
data di adozione del presente provvedimento, devono intendersi accolte nei termini di cui
al provvedimento medesimo.

Il Garante non prenderà in considerazione richieste di autorizzazione per trattamenti da
effettuarsi in difformità alle prescrizioni del presente provvedimento, salvo che, ai sensi del-
l’art. 41 del Codice, il loro accoglimento sia giustificato da circostanze del tutto particolari
o da situazioni eccezionali non considerate nella presente autorizzazione.

8) Norme finali
Restano fermi gli obblighi previsti dalla normativa comunitaria, ovvero da norme di
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legge o di regolamento, che stabiliscono divieti o limiti in materia di trattamento di dati per-
sonali e, in particolare:

a) dagli articoli 4 (impianti e apparecchiature per finalità di controllo a distanza dei
lavoratori) e 8 (indagini sulle opinioni del lavoratore o su altri fatti non rilevanti
ai fini della valutazione dell’attitudine professionale) della legge 20 maggio
1970, n. 300 e dall’art. 10 (indagini sulle opinioni del lavoratore e trattamenti
discriminatori) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;

b) dalla legge 5 giugno 1990, n. 135, in materia di sieropositività e di infezione da
HIV;

c) dalle norme volte a prevenire discriminazioni;
d) dall’art. 734-bis del Codice penale, il quale vieta la divulgazione non consensuale

delle generalità o dell’immagine della persona offesa da atti di violenza sessuale.

Restano fermi, in particolare, gli obblighi previsti in tema di liceità e di correttezza nel-
l’uso di strumenti o apparecchiature che permettono la raccolta di informazioni anche
sonore o visive, ovvero in tema di accesso a banche dati o di cognizione del contenuto della
corrispondenza e di comunicazioni o conversazioni telefoniche, telematiche o tra soggetti
presenti.

Resta ferma la facoltà per le persone fisiche di trattare direttamente dati per l’esclusivo
fine della tutela di un proprio diritto in sede giudiziaria, anche nell’ambito delle investiga-
zioni relative ad un procedimento penale. In tali casi, il Codice non si applica anche se i dati
sono comunicati occasionalmente ad una autorità giudiziaria o a terzi, sempre che i dati non
siano destinati ad una comunicazione sistematica o alla diffusione (art. 5, comma 3, del
Codice).

9) Efficacia temporale e disciplina transitoria
La presente autorizzazione ha efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2006 fino al 30 giu-

gno 2007, salve eventuali modifiche che il Garante ritenga di dover apportare in conse-
guenza di eventuali novità normative rilevanti in materia.

La presente autorizzazione sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 21 dicembre 2005

IL PRESIDENTE

Pizzetti
IL RELATORE

Fortunato
IL SEGRETARIO GENERALE

Buttarelli

31

DOCU M E NTA Z ION E2 2 2 IV



IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

In data odierna, con la partecipazione del prof. Francesco Pizzetti, presidente, del
dott. Giuseppe Chiaravalloti, vicepresidente, del dott. Mauro Paissan e del dott. Giuseppe
Fortunato, componenti, e del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;

Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, recante il Codice in materia di pro-
tezione dei dati personali;

Visto l’art. 4, comma 1, lett. e), del Codice, il quale individua i dati giudiziari;

Visti, in particolare, gli articoli 21, comma 1, e 27 del Codice, che consentono il tratta-
mento di dati giudiziari, rispettivamente, da parte di soggetti pubblici e di privati o di enti
pubblici economici, soltanto se autorizzato da espressa disposizione di legge o provvedi-
mento del Garante che specifichino le finalità di rilevante interesse pubblico del tratta-
mento, i tipi di dati trattati e le precise operazioni eseguibili;

Visti gli articoli 20, commi 2 e 4, e le disposizioni relative a specifici settori di cui alla
Parte II, del Codice e, in particolare, i Capi III e IV del Titolo IV, nel quale sono indicate
finalità di rilevante interesse pubblico che rendono ammissibile il trattamento di dati giudi-
ziari da parte di soggetti pubblici;

Visto l’art. 22 del Codice, il quale prevede i principi applicabili al trattamento di dati
sensibili e giudiziari da parte di soggetti pubblici;

Considerato che il trattamento dei dati in questione può essere autorizzato dal Garante
anche d’ufficio con provvedimenti di carattere generale, relativi a determinate categorie di
titolari o di trattamenti (art. 40 del Codice);

Considerato che le autorizzazioni di carattere generale sinora rilasciate sono risultate uno
strumento idoneo per prescrivere misure uniformi a garanzia degli interessati, rendendo
altresì superflua la richiesta di singoli provvedimenti di autorizzazione da parte di numerosi
titolari del trattamento;

Ritenuto opportuno rilasciare nuove autorizzazioni in sostituzione di quelle in scadenza il
31 dicembre 2005, armonizzando le prescrizioni già impartite alla luce dell’esperienza maturata;

Ritenuto opportuno che anche tali nuove autorizzazioni siano provvisorie e a tempo
determinato, ai sensi dall’art. 41, comma 5, del Codice, e, in particolare, efficaci per il
periodo di diciotto mesi;

Visti gli articoli 51 e 52 del Codice in materia di informatica giuridica e ritenuta la
necessità di favorire la prosecuzione dell’attività di documentazione, studio e ricerca in
campo giuridico, in particolare per quanto riguarda la diffusione di dati relativi a precedenti
giurisprudenziali, in ragione anche dell’affinità che tali attività presentano con quelle di
manifestazione del pensiero già disciplinate dall’art. 137 del Codice;

Autorizzazione n. 7/2005
al trattamento dei dati
a carattere giudiziario da parte 
di privati, di enti pubblici economici
e di soggetti pubblici
21 dicembre 2005 (*)
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Considerata la necessità di garantire il rispetto di alcuni principi volti a ridurre al
minimo i rischi di danno o di pericolo che i trattamenti potrebbero comportare per i diritti
e le libertà fondamentali, nonché per la dignità delle persone, e, in particolare, per il diritto
alla protezione dei dati personali sancito all’art. 1 del Codice;

Visto l’art. 167 del Codice;

Visto l’art. 11, comma 2, del Codice, il quale stabilisce che i dati trattati in violazione della
disciplina rilevante in materia di trattamento di dati personali non possono essere utilizzati;

Visti gli articoli 31 e seguenti del Codice e il disciplinare tecnico di cui all’Allegato B) al
medesimo Codice recanti norme e regole sulle misure di sicurezza;

Visto l’art. 41 del Codice;

Visti gli atti d’ufficio;

Viste le osservazioni dell’Ufficio formulate dal segretario generale ai sensi dell’art. 15 del
regolamento del Garante n. 1/2000;

Relatore il dott. Giuseppe Chiaravalloti;

Autorizza

i trattamenti di dati giudiziari per le finalità di rilevante interesse pubblico di seguito speci-
ficate ai sensi degli articoli 21 e 27 del Codice, secondo le prescrizioni di seguito indicate.

Prima di iniziare o proseguire il trattamento i sistemi informativi e i programmi infor-
matici sono configurati riducendo al minimo l’utilizzazione di dati personali e di dati iden-
tificativi, in modo da escluderne il trattamento quando le finalità perseguite nei singoli casi
possono essere realizzate mediante, rispettivamente, dati anonimi od opportune modalità
che permettano di identificare l’interessato solo in caso di necessità, in conformità all’art. 3
del Codice.

CAPO I - RAPPORTI DI LAVORO

1) Ambito di applicazione e finalità del trattamento
L’autorizzazione è rilasciata, anche senza richiesta, a persone fisiche e giuridiche, enti,

associazioni ed organismi che:
a) sono parte di un rapporto di lavoro;
b) utilizzano prestazioni lavorative anche atipiche, parziali o temporanee;
c) conferiscono un incarico professionale a consulenti, liberi professionisti, agenti,

rappresentanti e mandatari.

Il trattamento deve essere indispensabile per adempiere o per esigere l’adempimento di
specifici obblighi o per eseguire specifici compiti previsti da leggi, dalla normativa comuni-
taria, da regolamenti o da contratti collettivi, anche aziendali, e ai soli fini della gestione del
rapporto di lavoro, anche autonomo o non retribuito od onorario.

L’autorizzazione è altresì rilasciata a soggetti che in relazione ad un’attività di composi-
zione di controversie esercitata in conformità alla legge svolgono un trattamento indispen-
sabile al medesimo fine.

2) Interessati ai quali i dati si riferiscono
Il trattamento può riguardare dati attinenti a soggetti che hanno assunto o intendono

assumere la qualità di:
a) lavoratori subordinati, anche se parti di un contratto di apprendistato, o di forma-

zione e lavoro, o di inserimento, o di lavoro ripartito, o di lavoro intermittente
o a chiamata, ovvero prestatori di lavoro nell’ambito di un contratto di sommi-
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nistrazione, o in rapporto di tirocinio, ovvero di associati anche in comparteci-
pazione o di titolari di borse di lavoro e di rapporti analoghi;

b) amministratori o membri di organi esecutivi o di controllo;
c) consulenti e liberi professionisti, agenti, rappresentanti e mandatari.

CAPO II - ORGANISMI DI TIPO ASSOCIATIVO E FONDAZIONI

1) Ambito di applicazione e finalità del trattamento
L’autorizzazione è rilasciata anche senza richiesta:

a) ad associazioni anche non riconosciute, ivi compresi partiti e movimenti politici,
associazioni ed organizzazioni sindacali, patronati, associazioni a scopo assisten-
ziale o di volontariato, a fondazioni, comitati e ad ogni altro ente, consorzio od
organismo senza scopo di lucro, dotati o meno di personalità giuridica, nonché
a cooperative sociali e società di mutuo soccorso di cui, rispettivamente, alle leggi
8 novembre 1991, n. 381 e 15 aprile 1886, n. 3818;

b) ad enti ed associazioni anche non riconosciute che curano il patrocinio, il recu-
pero, l’istruzione, la formazione professionale, l’assistenza socio-sanitaria, la
beneficenza e la tutela di diritti in favore dei soggetti cui si riferiscono i dati o
dei relativi familiari e conviventi.

Il trattamento deve essere indispensabile per perseguire scopi determinati e legittimi
individuati dall’atto costitutivo, dallo statuto o da un contratto collettivo.

2) Interessati ai quali i dati si riferiscono
Il trattamento può riguardare dati attinenti:

a) ad associati, soci e aderenti, nonché, nei casi in cui l’utilizzazione dei dati sia pre-
vista dall’atto costitutivo o dallo statuto, a soggetti che presentano richiesta di
ammissione o di adesione;

b) a beneficiari, assistiti e fruitori delle attività o dei servizi prestati dall’associazione,
dall’ente o dal diverso organismo.

CAPO III - LIBERI PROFESSIONISTI

1) Ambito di applicazione e finalità del trattamento
L’autorizzazione è rilasciata anche senza richiesta ai:

a) liberi professionisti, anche associati, tenuti ad iscriversi in albi o elenchi per l’eser-
cizio di un’attività professionale in forma individuale o associata, anche in con-
formità al decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 96 o alle norme di attuazione
dell’art. 24, comma 2, della legge 7 agosto 1997, n. 266, in tema di attività di
assistenza e consulenza;

b) soggetti iscritti nei corrispondenti albi o elenchi speciali, istituiti anche ai sensi del-
l’art. 34 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578 e successive modifi-
cazioni e integrazioni, recante l’ordinamento della professione di avvocato;

c) sostituti e ausiliari che collaborano con il libero professionista ai sensi del-
l’art. 2232 del codice civile, praticanti e tirocinanti, qualora tali soggetti siano
titolari di un autonomo trattamento o siano contitolari del trattamento effet-
tuato dal libero professionista.

2) Interessati ai quali i dati si riferiscono
Il trattamento può riguardare dati attinenti ai clienti.

I dati relativi ai terzi possono essere trattati solo ove ciò sia strettamente indispensabile per
eseguire specifiche prestazioni professionali richieste dai clienti per scopi determinati e legittimi.
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CAPO IV - IMPRESE BANCARIE ED ASSICURATIVE ED ALTRI TRATTAMENTI

1) Ambito di applicazione e finalità del trattamento
L’autorizzazione è rilasciata, anche senza richiesta:

a) ad imprese autorizzate o che intendono essere autorizzate all’esercizio dell’attività
bancaria e creditizia, assicurativa o dei fondi pensione, anche se in stato di liqui-
dazione coatta amministrativa, ai fini:

1. dell’accertamento, nei casi previsti dalle leggi e dai regolamenti, del requisito
di onorabilità nei confronti di soci e titolari di cariche direttive o elettive;

2. dell’accertamento, nei soli casi espressamente previsti dalla legge, di requisiti
soggettivi e di presupposti interdittivi;

3. dell’accertamento di responsabilità in relazione a sinistri o eventi attinenti
alla vita umana;

4. dell’accertamento di situazioni di concreto rischio per il corretto esercizio
dell’attività assicurativa, in relazione ad illeciti direttamente connessi con la
medesima attività. Per questi ultimi casi, limitatamente ai trattamenti di
dati registrati in una specifica banca di dati ai sensi dell’art. 4, comma 1,
lett. p), del Codice, il titolare deve inviare al Garante una dettagliata rela-
zione sulle modalità del trattamento;

b) a soggetti titolari di un trattamento di dati svolto nell’ambito di un’attività di
richiesta, acquisizione e consegna di atti e documenti presso i competenti uffici
pubblici, effettuata su incarico degli interessati;

c) alle società di intermediazione mobiliare, alle società di investimento a capitale
variabile, e alle società di gestione del risparmio e dei fondi pensione, ai fini del-
l’accertamento dei requisiti di onorabilità in applicazione della normativa in
materia di intermediazione finanziaria e di previdenza o di forme pensionistiche
complementari, e di eventuali altre norme di legge o di regolamento.

2) Ulteriori trattamenti
L’autorizzazione è rilasciata altresì:

a) a chiunque, per far valere o difendere un diritto anche da parte di un terzo in sede
giudiziaria, nonché in sede amministrativa o nelle procedure di arbitrato e di
conciliazione nei casi previsti dalle leggi, dalla normativa comunitaria, dai rego-
lamenti o dai contratti collettivi, sempre che il diritto da far valere o difendere
sia di rango pari a quello dell’interessato e i dati siano trattati esclusivamente per
tale finalità e per il periodo strettamente necessario per il suo perseguimento;

b) a chiunque, per l’esercizio del diritto di accesso ai documenti amministrativi, nei
limiti di quanto previsto dalle leggi e dai regolamenti in materia;

c) a persone fisiche e giuridiche, istituti, enti ed organismi che esercitano un’attività
di investigazione privata autorizzata con licenza prefettizia (art. 134 del regio
decreto 18 giugno 1931, n. 773, e successive modificazioni e integrazioni).

Il trattamento deve essere necessario:
1) per permettere a chi conferisce uno specifico incarico di far valere o difen-

dere in sede giudiziaria un proprio diritto di rango pari a quello del sog-
getto al quale si riferiscono i dati, ovvero di un diritto della personalità o
di un altro diritto fondamentale ed inviolabile;

2) su incarico di un difensore in riferimento ad un procedimento penale, per
ricercare e individuare elementi a favore del relativo assistito da utilizzare ai
soli fini dell’esercizio del diritto alla prova (articolo 190 del codice di pro-
cedura penale e legge 7 dicembre 2000, n. 397);

d) a chiunque, per adempiere ad obblighi previsti da disposizioni di legge in materia
di comunicazioni e certificazioni antimafia o in materia di prevenzione della
delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazione di pericolo-
sità sociale, contenute anche nella legge 19 marzo 1990, n. 55, e successive
modificazioni ed integrazioni, o per poter produrre la documentazione prescritta
dalla legge per partecipare a gare d’appalto;

e) a chiunque, ai fini dell’accertamento del requisito di idoneità morale di coloro che
intendono partecipare a gare d’appalto, in adempimento di quanto previsto dalla
normativa in materia di appalti.
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CAPO V - DOCUMENTAZIONE GIURIDICA

1) Ambito di applicazione e finalità del trattamento
L’autorizzazione è rilasciata per il trattamento, ivi compresa la diffusione, di dati per

finalità di documentazione, di studio e di ricerca in campo giuridico, in particolare per
quanto riguarda la raccolta e la diffusione di dati relativi a pronunce giurisprudenziali, nel
rispetto di quanto previsto dagli articoli 51 e 52 del Codice.

CAPO VI - PRESCRIZIONI COMUNI A TUTTI I TRATTAMENTI

Per quanto non previsto dai capi che precedono, ai trattamenti ivi indicati si applicano,
altresì, le seguenti prescrizioni:

1) Dati trattati
Possono essere trattati i soli dati essenziali per le finalità per le quali è ammesso il tratta-

mento e che non possano essere adempiute, caso per caso, mediante il trattamento di dati
anonimi o di dati personali di natura diversa.

2) Modalità di trattamento
Il trattamento dei dati deve essere effettuato unicamente con operazioni, nonché con

logiche e mediante forme di organizzazione dei dati strettamente indispensabili in rapporto
agli obblighi, ai compiti o alle finalità precedentemente indicati. Fuori dei casi previsti dai
Capi IV, punto 2 e V, o nei quali la notizia è acquisita da fonti accessibili a chiunque, i dati
devono essere forniti dagli interessati nel rispetto della disciplina prevista dal d.P.R. 14
novembre 2002, n. 313.

3) Conservazione dei dati
Con riferimento all’obbligo previsto dall’art. 11, comma 1, lett. e), del Codice, i dati

possono essere conservati per il periodo di tempo previsto da leggi o regolamenti e,
comunque, per un periodo non superiore a quello strettamente necessario per le finalità
perseguite.

Ai sensi dell’art. 11, comma 1, lett. c), d ) ed e), del Codice, i soggetti autorizzati verifi-
cano periodicamente l’esattezza e l’aggiornamento dei dati, nonché la loro pertinenza, com-
pletezza, non eccedenza e necessità rispetto alle finalità perseguite nei singoli casi. Al fine di
assicurare che i dati siano strettamente pertinenti, non eccedenti e indispensabili rispetto
alle finalità medesime, i soggetti autorizzati valutano specificamente il rapporto tra i dati e
i singoli obblighi, compiti e prestazioni. I dati che, anche a seguito delle verifiche, risultino
eccedenti o non pertinenti o non indispensabili non possono essere utilizzati, salvo che per
l’eventuale conservazione, a norma di legge, dell’atto o del documento che li contiene.
Specifica attenzione è prestata per la verifica dell’essenzialità dei dati riferiti a soggetti diversi
da quelli cui si riferiscono direttamente gli obblighi, i compiti e le prestazioni.

4) Comunicazione e diffusione
I dati possono essere comunicati e, ove previsto dalla legge, diffusi, a soggetti pubblici o

privati nei limiti strettamente indispensabili per le finalità perseguite e nel rispetto, in ogni
caso, del segreto professionale e delle altre prescrizioni sopraindicate.

5) Richieste di autorizzazione
I titolari dei trattamenti che rientrano nell’ambito di applicazione della presente autoriz-

zazione non sono tenuti a presentare una richiesta di autorizzazione al Garante, qualora il
trattamento che si intende effettuare sia conforme alle prescrizioni suddette.

Le richieste di autorizzazione pervenute o che perverranno anche successivamente alla
data di adozione del presente provvedimento, devono intendersi accolte nei termini di cui
al provvedimento medesimo.

Il Garante si riserva l’adozione di ogni altro provvedimento per i trattamenti non consi-
derati nella presente autorizzazione.
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Per quanto riguarda invece i trattamenti disciplinati nel presente provvedimento, il
Garante non prenderà in considerazione richieste di autorizzazione per trattamenti da effet-
tuarsi in difformità alle relative prescrizioni, salvo che, ai sensi dell’art. 41 del Codice, il loro
accoglimento sia giustificato da circostanze del tutto particolari o da situazioni eccezionali
non considerate nella presente autorizzazione.

Restano fermi gli obblighi previsti da norme di legge o di regolamento o dalla norma-
tiva comunitaria che stabiliscono divieti o limiti più restrittivi in materia di trattamento di
dati personali e, in particolare, dalle disposizioni contenute nell’art. 8 della legge 20 maggio
1970, n. 300, fatto salvo dall’art. 113 del Codice, che vieta al datore di lavoro ai fini dell’as-
sunzione e nello svolgimento del rapporto di lavoro, di effettuare indagini, anche a mezzo
di terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sindacali del lavoratore, nonché su fatti non rile-
vanti ai fini della valutazione dell’attitudine professionale del lavoratore e dall’art. 10 del
d.lg. 10 settembre 2003, n. 276, che vieta alle agenzie per il lavoro e agli altri soggetti pri-
vati autorizzati o accreditati di effettuare determinate indagini o comunque trattamenti di
dati ovvero di preselezione di lavoratori.

6) Efficacia temporale e disciplina transitoria
La presente autorizzazione ha efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2006 fino al 30 giu-

gno 2007, salve eventuali modifiche che il Garante ritenga di dover apportare in conse-
guenza di eventuali novità normative rilevanti in materia.

La presente autorizzazione sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Roma, 21 dicembre 2005

IL PRESIDENTE

Pizzetti
IL RELATORE

Chiaravalloti
IL SEGRETARIO GENERALE

Buttarelli
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Registro delle Deliberazioni
n. 10 del 9 giugno 2005

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Nella riunione odierna, in presenza del Prof. Francesco Pizzetti, presidente, del
dott. Giuseppe Chiaravalloti, vicepresidente, del dott. Mauro Paissan e del dott. Giuseppe
Fortunato, componenti e del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;

Visto l’art. 25, paragrafi 1 e 2, della direttiva 95/46/Ce del Parlamento europeo e del
Consiglio del 24 ottobre 1995 secondo cui i dati personali possono essere trasferiti in un
Paese non appartenente all’Unione europea qualora il Paese terzo garantisca un livello di
protezione adeguato;

Visto il paragrafo 6 del medesimo art. 25 secondo il quale la Commissione europea può
constatare che un Paese terzo garantisce un livello di protezione adeguato ai sensi del citato
paragrafo 2, ai fini della tutela della vita privata o dei diritti e delle libertà fondamentali della
persona;

Vista la decisione della Commissione europea del 30 giugno 2003 n. 2003/490/Ce
(pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee L 168/19 del 5 luglio 2003) con
la quale si è ritenuto che l’Argentina garantisce un livello adeguato di protezione dei dati
personali trasferiti dall’Unione europea;

Considerato che gli Stati membri europei devono adottare le misure necessarie per con-
formarsi alla decisione della Commissione, ai sensi del citato art. 25, paragrafo 6 della
direttiva;

Visti gli artt. 43, 44 e 45 del Codice in materia di protezione dei dati personali
(d.lg. n. 196/2003), secondo i quali il trasferimento dei dati personali diretto verso Paesi
non appartenenti all’Unione europea può avvenire qualora ricorra uno dei casi previsti dal-
l’art. 43 oppure, ai sensi degli artt. 44, comma 1 e 45, quando sia autorizzato dal Garante
sulla base di adeguate garanzie per i diritti dell’interessato: a) individuate dalla medesima
Autorità anche in relazione a garanzie prestate con un contratto; b) individuate con le deci-
sioni della Commissione previste dagli artt. 25, paragrafo 6, e 26, paragrafo 4, della diret-
tiva 95/46/Ce; c) altrimenti, fuori dai casi di cui agli artt. 43 e 44, qualora l’ordinamento
dello Stato di destinazione o di transito dei dati assicuri un livello di tutela delle persone
adeguato nei termini di cui all’art. 45;

Considerata l’esigenza di adottare un provvedimento necessario per l’applicazione della
decisione della Commissione in conformità al citato art. 44, comma 1, lett. b);

Ritenuto che le disposizioni di rango costituzionale e le altre norme vigenti in Argentina
relative alla protezione dei dati personali, in base alla valutazione svolta dalla Commissione
europea, prevedono garanzie per i diritti dell’interessato che, in conformità al diritto comu-
nitario, vanno ritenute adeguate in base al citato art. 44, comma 1, lett. b);

Visti gli artt. 2 e 3 della decisione in tema di controlli e provvedimenti delle autorità di
garanzia degli Stati membri sulla liceità e correttezza dei trasferimenti e dei trattamenti di

Trasferimento dei dati personali
all’estero - Autorizzazione
al trasferimento dei dati personali
verso l’Argentina
9 giugno 2005 (*)
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dati anteriori ai trasferimenti medesimi, anche in relazione a quanto previsto dall’articolo 4
della direttiva 95/46/Ce sul diritto nazionale applicabile;

Ritenuta la necessità di assicurare ulteriore pubblicità alla predetta decisione disponendo
la sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in allegato alla pre-
sente autorizzazione;

Vista la documentazione d’ufficio;

Viste le osservazioni dell’Ufficio, formulate dal segretario generale ai sensi dell’art. 15 del
regolamento del Garante, n. 1/2000;

Relatore il dott. Giuseppe Chiaravalloti;

TUTTO CIÒ PREMESSO IL GARANTE:

1. fatta salva l’applicazione delle ulteriori disposizioni previste dal Codice in materia di
protezione dei dati personali, autorizza i trasferimenti di dati personali dal territorio
dello Stato verso l’Argentina, con effetto dal termine previsto dall’art. 5 della decisione
della Commissione europea del 30 giugno 2003 n. 2003/490/Ce e in conformità alla
decisione medesima;
2. si riserva, in conformità alla normativa comunitaria, al Codice in materia di prote-
zione dei dati personali e all’art. 3 della decisione della Commissione, di svolgere i neces-
sari controlli sulla liceità e correttezza dei trasferimenti di dati e delle operazioni di trat-
tamento anteriori ai trasferimenti medesimi, e di adottare eventuali provvedimenti di
blocco o di divieto di trasferimento;
3. dispone la trasmissione del presente provvedimento e dell’allegata decisione della
Commissione all’Ufficio pubblicazione leggi e decreti del Ministero della giustizia per la
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

Roma, 9 giugno 2005

IL PRESIDENTE

Pizzetti
IL RELATORE

Chiaravalloti

IL SEGRETARIO GENERALE

Buttarelli
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Registro delle Deliberazioni
n. 18 del 14 luglio 2005

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Nella riunione odierna, in presenza del Prof. Francesco Pizzetti, presidente, del
dott. Giuseppe Chiaravalloti, vicepresidente, del dott. Mauro Paissan e del dott. Giuseppe
Fortunato, componenti e del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;

Visto l’art. 25, paragrafi 1 e 2, della direttiva 95/46/Ce del Parlamento europeo e del
Consiglio del 24 ottobre 1995 secondo cui i dati personali possono essere trasferiti in un
Paese non appartenente all’Unione europea qualora il Paese terzo garantisca un livello di
protezione adeguato, secondo quanto previsto nel paragrafo 2 del medesimo articolo;

Visto il paragrafo 6 del medesimo art. 25 secondo il quale la Commissione europea può
constatare che un Paese terzo garantisce un livello di protezione adeguato ai sensi del citato
paragrafo 2, ai fini della tutela della vita privata o dei diritti e delle libertà fondamentali della
persona;

Vista la decisione della Commissione europea del 14 maggio 2004 n. 2004/535/Ce
(pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee L 235/11 del 6 luglio 2004) con
la quale si è ritenuto che l’Ufficio statunitense delle dogane e della protezione delle frontiere
(United States Bureau of Customs and Border Protection, “Cbp”) del Ministero della sicu-
rezza interna (Department of Homeland Security) è in grado di offrire un livello di prote-
zione adeguato dei dati personali contenuti nelle schede nominative dei passeggeri aerei
(Passenger Name Record, “Pnr”) trasmessi dalla Comunità per quanto riguarda i voli con
destinazione o partenza dagli Stati Uniti, in conformità alla “Dichiarazione d’impegno del
Ministero per la sicurezza interna (Department for Homeland Security) - Ufficio delle
dogane e della protezione delle frontiere (Cbp) dell’11 maggio 2004” (“Dichiarazione d’im-
pegno”) che figura in allegato alla medesima decisione;

Vista la decisione del Consiglio delle Comunità europee del 17 maggio 2004
n. 2004/496/Ce (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee L 183/83 del 20
maggio 2004) relativa alla conclusione di un accordo tra la Comunità europea e gli Stati
Uniti d’America sul trattamento e trasferimento dei dati di identificazione delle pratiche
(Passenger Name Record, “Pnr”) da parte dei vettori aerei all’ufficio doganale e di prote-
zione dei confini del Ministero per la sicurezza interna degli Stati Uniti;

Visto il conseguente accordo firmato a Washington il 28 maggio 2004, che prevede
che: a) il Cbp può accedere elettronicamente ai dati Pnr provenienti dai sistemi di preno-
tazione/controllo (“sistemi di prenotazione”) dei vettori aerei situati nel territorio degli
Stati membri della Comunità europea, in conformità alla decisione, per il periodo in cui
la decisione è applicabile e finché non sia in vigore un sistema soddisfacente che permetta

Trasferimento dei dati personali
all’estero - Autorizzazione
al trasferimento di dati personali
dal territorio dello Stato all’Ufficio
statunitense “Cbp” del Ministero
della sicurezza interna
(Department of Homeland Security)
14 luglio 2005 (*)
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la trasmissione di tali dati da parte dei vettori aerei; b) ciascun vettore aereo che assicura il
trasporto di passeggeri da o per gli Stati Uniti nello spazio aereo estero tratta i dati Pnr con-
tenuti nei suoi sistemi automatizzati di prenotazione come richiesto dal Cbp ai sensi della
normativa statunitense, in conformità alla decisione, per il periodo in cui la decisione è
applicabile;

Considerato che gli Stati membri devono adottare le misure necessarie per conformarsi
alla decisione della Commissione, ai sensi del citato art. 25, paragrafo 6, della direttiva;

Visti gli artt. 43, 44 e 45 del Codice in materia di protezione dei dati personali, secondo
i quali il trasferimento dei dati personali diretto verso Paesi non appartenenti all’Unione
europea può avvenire qualora ricorra uno dei casi previsti dall’art. 43 oppure, ai sensi degli
artt. 44, comma 1 e 45, quando sia autorizzato dal Garante sulla base di adeguate garanzie
per i diritti dell’interessato: a) individuate dalla medesima Autorità anche in relazione a
garanzie prestate con un contratto; b) individuate con le decisioni della Commissione previ-
ste dagli artt. 25, paragrafo 6, e 26, paragrafo 4, della direttiva 95/46/Ce; c) altrimenti, fuori
dai casi di cui agli artt. 43 e 44, qualora l’ordinamento dello Stato di destinazione o di tran-
sito dei dati assicuri un livello di tutela delle persone adeguato nei termini di cui all’art. 45;

Considerato che, secondo la valutazione svolta dalla Commissione europea, i criteri uti-
lizzati dal Cbp per trattare i dati Pnr dei passeggeri, in base alla legislazione statunitense e
alla Dichiarazione d’impegno del Cbp, includono i principi fondamentali necessari per assi-
curare un livello di protezione adeguato delle persone fisiche;

Considerata l’esigenza di adottare un provvedimento necessario per l’applicazione della
decisione della Commissione in conformità al citato art. 44, comma 1, lett. b);

Visti gli artt. 2 e 3 della decisione in tema di controlli e provvedimenti delle autorità di
garanzia degli Stati membri sulla liceità e correttezza dei trasferimenti e dei trattamenti di
dati anteriori ai trasferimenti medesimi, anche in relazione a quanto previsto dall’articolo 4
della direttiva 95/46/Ce sul diritto nazionale applicabile;

Ritenuta la necessità di assicurare ulteriore pubblicità alla predetta decisione disponendo
la sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in allegato alla pre-
sente autorizzazione;

Vista la documentazione d’ufficio;

Viste le osservazioni dell’Ufficio, formulate dal segretario generale ai sensi dell’art. 15 del
regolamento del Garante, n. 1/2000;

Relatore il dott. Giuseppe Chiaravalloti;

TUTTO CIÒ PREMESSO IL GARANTE:

1. fatta salva l’applicazione delle ulteriori disposizioni previste dal Codice in materia
di protezione dei dati personali, autorizza il trasferimento fuori dal territorio dello
Stato all’Ufficio statunitense delle dogane e della protezione delle frontiere (United
States Bureau of Customs and Border Protection, “Cbp”) del Ministero della sicu-
rezza interna (Department of Homeland Security), da parte dei vettori aerei che assi-
curano il trasporto di passeggeri con destinazione o in partenza dagli Stati Uniti, dei
dati personali contenuti nelle schede nominative dei passeggeri (“Pnr”) nella misura
in cui tali dati siano stati raccolti e memorizzati nei relativi sistemi informatici di pre-
notazione, sulla base dei presupposti e in conformità a quanto previsto dalla deci-
sione della Commissione europea del 14 maggio 2004 n. 2004/535/Ce ed alla
Dichiarazione di impegno ivi allegata e con effetto dal termine previsto dall’art. 6
della decisione medesima;
2. si riserva, in conformità alla normativa comunitaria, al Codice in materia di prote-
zione dei dati personali e all’art. 3 della decisione della Commissione, di svolgere i neces-
sari controlli sulla liceità e correttezza dei trasferimenti di dati e delle operazioni di trat-
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tamento anteriori ai trasferimenti medesimi, e di adottare eventuali provvedimenti di
blocco o di divieto di trasferimento;
3. dispone la trasmissione del presente provvedimento e dell’allegata decisione della
Commissione all’Ufficio pubblicazione leggi e decreti del Ministero della giustizia per la
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

Roma, 14 luglio 2005

IL PRESIDENTE

Pizzetti
IL RELATORE

Chiaravalloti
IL SEGRETARIO GENERALE

Buttarelli
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Registro delle deliberazioni
n. 12 del 9 giugno 2005

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Nella riunione odierna, in presenza del Prof. Francesco Pizzetti, presidente, del
dott. Giuseppe Chiaravalloti, vice-presidente, del dott. Mauro Paissan e del dott. Giuseppe
Fortunato, componenti e del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;

Visto l’art. 25, paragrafi 1 e 2, della direttiva 95/46/Ce del Parlamento europeo e del
Consiglio del 24 ottobre 1995 secondo cui i dati personali possono essere trasferiti in un
Paese non appartenente all’Unione europea qualora il Paese terzo garantisca un livello di
protezione adeguato, secondo quanto previsto nel paragrafo 2 del medesimo articolo;

Visto l’art. 26 della predetta direttiva il quale individua alcune deroghe al menzionato
principio, prevedendo anche che uno Stato membro possa autorizzare un trasferimento o
una categoria di trasferimenti di dati personali verso un Paese terzo che non garantisce un
livello di protezione adeguato, qualora il titolare del trattamento presenti garanzie sufficienti
per la tutela della vita privata e dei diritti e delle libertà fondamentali delle persone, nonché
per l’esercizio dei diritti connessi, risultanti anche da clausole contrattuali appropriate;

Visto il paragrafo 4 del medesimo art. 26 relativo alle decisioni della Commissione euro-
pea in materia di clausole contrattuali tipo;

Rilevato che la Commissione europea, con la decisione del 15 giugno 2001,
n. 2001/497/Ce, ha individuato un primo insieme di clausole contrattuali tipo, allegate alla
medesima decisione, che costituiscono garanzie sufficienti per la tutela della vita privata e dei
diritti e delle libertà fondamentali delle persone, nonché per l’esercizio dei diritti connessi in
caso di trasferimento di dati personali verso paesi terzi a norma della direttiva 95/46/Ce;

Vista la decisione della Commissione europea del 27 dicembre 2004, n. 2004/915/Ce
(pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee L 385/74 del 29 dicembre 2004)
che modifica la citata decisione della Commissione n. 2001/497/Ce introducendo un
insieme alternativo di clausole contrattuali tipo, allegate alla medesima decisione, che
secondo la Commissione costituiscono anch’esse garanzie sufficienti ai fini della tutela della
riservatezza, dei diritti e delle libertà fondamentali delle persone, nonché per l’esercizio dei
diritti connessi in caso di trasferimento di dati personali verso paesi terzi a norma della diret-
tiva 95/46/Ce;

Considerato che gli Stati membri europei devono adottare le misure necessarie per con-
formarsi alla decisione della Commissione, ai sensi del paragrafo 4, del citato art. 26 della
direttiva;

Visti gli artt. 43, 44 e 45 del Codice in materia di protezione dei dati personali (d.lg.
n. 196/2003), secondo i quali il trasferimento dei dati personali diretto verso paesi non
appartenenti all’Unione europea può avvenire qualora ricorra uno dei casi previsti dal-
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l’art. 43 oppure, ai sensi degli artt. 44, comma 1 e 45, quando sia autorizzato dal Garante
sulla base di adeguate garanzie per i diritti dell’interessato: a) individuate dalla medesima
Autorità anche in relazione a garanzie prestate con un contratto; b) individuate con le deci-
sioni della Commissione previste dagli artt. 25, paragrafo 6, e 26, paragrafo 4, della diret-
tiva 95/46/Ce; c) altrimenti, fuori dai casi di cui agli artt. 43 e 44, qualora l’ordinamento
dello Stato di destinazione o di transito dei dati assicuri un livello di tutela delle persone
adeguato nei termini di cui all’art. 45;

Vista la deliberazione n. 35 del 10 ottobre 2001 con la quale questa Autorità ha autoriz-
zato il trasferimento di dati personali dal territorio dello Stato verso Paesi non appartenenti
all’Unione europea in conformità alle clausole contrattuali tipo di cui all’allegato alla deci-
sione della Commissione n. 2001/497/Ce, ora denominato “Insieme I” ai sensi dell’art. 1,
paragrafo 4, della decisione della Commissione n. 2004/915/Ce;

Ritenuto che le clausole contrattuali tipo, contenute nell’”Insieme II” dell’allegato alla
decisione n. 2004/915/Ce, su cui si è espressa la Commissione, prevedono alcune garanzie
per i diritti dell’interessato da ritenere adeguate ai sensi del citato art. 44, comma 1, lett. b);

Rilevato che la decisione della Commissione riguarda unicamente l’adeguatezza della
tutela dei dati garantita dall’uso delle clausole contrattuali tipo in caso di trasferimenti di
dati effettuati a partire dal territorio dello Stato da un titolare del trattamento avente sede
nella Comunità (soggetto esportatore) ad un diverso titolare del trattamento (soggetto
importatore) residente in un Paese terzo che non assicura un livello di protezione adeguato;

Rilevato che i soggetti che intendono utilizzare le clausole contrattuali tipo possono
optare per uno degli insiemi di clausole - I o II- contenuti nell’allegato alla decisione della
Commissione n. 2001/497/Ce, così come modificato dall’art. 1 della decisione
n. 2004/915/Ce;

Considerato che i soggetti che utilizzano le citate clausole non possono modificarle, né
combinare singole clausole, né gli insiemi citati;

Ritenuta la necessità di assicurare ulteriore pubblicità alle clausole contrattuali tipo di
cui all’“Insieme II”, disponendo la loro pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana in allegato alla presente autorizzazione;

Ritenuta la necessità di formulare alcune prescrizioni inerenti alle informazioni da for-
nire a questa Autorità in relazione ai compiti ad essa affidati e richiamati dalla citata deci-
sione della Commissione, nei limiti necessari per la prima fase di applicazione del presente
provvedimento e nei termini di cui al seguente dispositivo;

Ritenuto di dover riservare la scelta del Garante di svolgere o meno, caso per caso, il
ruolo di mediazione previsto dalla clausola V, lett. b), della decisione n. 2004/915/Ce;

Riservata la specificazione di ulteriori criteri e modalità in base all’esperienza maturata
nell’utilizzazione delle clausole, anche in sede comunitaria;

Vista la documentazione d’ufficio;

Viste le osservazioni dell’Ufficio, formulate dal segretario generale ai sensi dell’art. 15 del
regolamento del Garante, n. 1/2000;

Relatore il dott. Giuseppe Chiaravalloti;

TUTTO CIÒ PREMESSO IL GARANTE:

1) fatta salva l’applicazione delle ulteriori disposizioni previste dal Codice in materia di
protezione dei dati personali, autorizza, con effetto dal 1° aprile 2005, i trasferimenti di
dati personali dal territorio dello Stato verso Paesi non appartenenti all’Unione europea,
effettuati in conformità alle clausole contrattuali tipo di cui all’allegato alla decisione
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della Commissione europea del 27 dicembre 2004, n. 2004/915/Ce e sulla base dei pre-
supposti indicati nella medesima decisione;
2) dispone che:

a) la copia del contratto relativo al trasferimento e le altre informazioni necessarie
devono essere fornite al Garante solo su sua richiesta (clausola I, lett. e), e
art. 157 del Codice);

b) deve essere comunicata al Garante la scelta che è stata effettuata in caso di contro-
versia non risolta in via amichevole e sottoposta all’esame di un soggetto diverso
dal Garante o dall’autorità giudiziaria (clausola V, e art. 157 del Codice);

3) si riserva di svolgere i necessari controlli sulla liceità e correttezza dei trasferimenti di
dati e di adottare eventuali provvedimenti di blocco o di divieto di trasferimento in con-
formità al Codice in materia di protezione dei dati personali ed alla normativa comuni-
taria (art. 4 della decisione della Commissione n. 2001/497/Ce, come modificato dal-
l’art. 1, paragrafo 2, della decisione n. 2004/915/Ce);
4) dispone la trasmissione del presente provvedimento e dell’allegata decisione della
Commissione all’Ufficio pubblicazione leggi e decreti del Ministero della giustizia per la
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

Roma, 9 giugno 2005

IL PRESIDENTE

Pizzetti
IL RELATORE

Chiaravalloti
IL SEGRETARIO GENERALE

Buttarelli

35

DOCU M E NTA Z ION E2 3 6 IV



Registro delle deliberazioni
n. 11 del 9 giugno 2005

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Nella riunione odierna, in presenza del Prof. Francesco Pizzetti, presidente, del
dott. Giuseppe Chiaravalloti, vicepresidente, del dott. Mauro Paissan e del dott. Giuseppe
Fortunato, componenti e del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;

Visto l’art. 25, paragrafi 1 e 2, della direttiva 95/46/Ce del Parlamento europeo e del
Consiglio del 24 ottobre 1995 secondo cui i dati personali possono essere trasferiti in un
Paese non appartenente all’Unione europea qualora il Paese terzo garantisca un livello di
protezione adeguato, secondo quanto previsto nel paragrafo 2 del medesimo articolo;

Visto il paragrafo 6 del medesimo art. 25 secondo il quale la Commissione europea può
constatare che un Paese terzo garantisce un livello di protezione adeguato ai sensi del citato
paragrafo 2, ai fini della tutela della vita privata o dei diritti e delle libertà fondamentali della
persona;

Vista la decisione della Commissione europea del 28 aprile 2004 n. 2004/411/Ce (pub-
blicata sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee L 151/50 del 30 aprile 2004), come
rettificata nel testo pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità europee L 208/47 del
10 giugno 2004, con la quale si è ritenuto che l’Isola di Man garantisce un livello adeguato
di protezione dei dati personali trasferiti dall’Unione europea;

Considerato che gli Stati membri europei devono adottare le misure necessarie per con-
formarsi alla decisione della Commissione, ai sensi del citato art. 25, paragrafo 6 della
direttiva;

Visti gli artt. 43, 44 e 45 del Codice in materia di protezione dei dati personali (d.lg.
n. 196/2003), secondo i quali il trasferimento dei dati personali diretto verso Paesi non
appartenenti all’Unione europea può avvenire qualora ricorra uno dei casi previsti dal-
l’art. 43 oppure, ai sensi degli artt. 44, comma 1 e 45, quando sia autorizzato dal Garante
sulla base di adeguate garanzie per i diritti dell’interessato: a) individuate dalla medesima
Autorità anche in relazione a garanzie prestate con un contratto; b) individuate con le deci-
sioni della Commissione previste dagli artt. 25, paragrafo 6, e 26, paragrafo 4, della diret-
tiva 95/46/Ce; c) altrimenti, fuori dai casi di cui agli artt. 43 e 44, qualora l’ordinamento
dello Stato di destinazione o di transito dei dati assicuri un livello di tutela delle persone
adeguato nei termini di cui all’art. 45;

Considerata l’esigenza di adottare un provvedimento necessario per l’applicazione della
decisione della Commissione in conformità al citato art. 44, comma 1, lett. b);

Ritenuto che le norme vigenti nell’Isola di Man relative alla protezione dei dati perso-
nali, in base alla valutazione svolta dalla Commissione europea, prevedono garanzie per i
diritti dell’interessato che, in conformità al diritto comunitario, vanno ritenute adeguate in
base al citato art. 44, comma 1, lett. b);

Visti gli artt. 2 e 3 della decisione in tema di controlli e provvedimenti delle autorità di

Trasferimento dei dati personali
all’estero - Autorizzazione
al trasferimento dei dati personali
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garanzia degli Stati membri sulla liceità e correttezza dei trasferimenti e dei trattamenti di
dati anteriori ai trasferimenti medesimi, anche in relazione a quanto previsto dall’articolo 4
della direttiva 95/46/Ce sul diritto nazionale applicabile;

Ritenuta la necessità di assicurare ulteriore pubblicità alla predetta decisione disponendo
la sua pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana in allegato alla pre-
sente autorizzazione;

Vista la documentazione d’ufficio;

Viste le osservazioni dell’Ufficio, formulate dal segretario generale ai sensi dell’art. 15 del
regolamento del Garante, n. 1/2000;

Relatore il dott. Giuseppe Chiaravalloti;

TUTTO CIÒ PREMESSO IL GARANTE:

1. fatta salva l’applicazione delle ulteriori disposizioni previste dal Codice in materia di
protezione dei dati personali, autorizza i trasferimenti di dati personali dal territorio
dello Stato verso l’Isola di Man, con effetto dal termine previsto dall’art. 6 della deci-
sione della Commissione europea del 28 aprile 2004 n. 2004/411/Ce e in conformità
alla decisione medesima;
2. si riserva, in conformità alla normativa comunitaria, al Codice in materia di prote-
zione dei dati personali e all’art. 3 della decisione della Commissione, di svolgere i neces-
sari controlli sulla liceità e correttezza dei trasferimenti di dati e delle operazioni di trat-
tamento anteriori ai trasferimenti medesimi, e di adottare eventuali provvedimenti di
blocco o di divieto di trasferimento;
3. dispone la trasmissione del presente provvedimento e dell’allegata decisione della
Commissione all’Ufficio pubblicazione leggi e decreti del Ministero della giustizia per la
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

Roma, 9 giugno 2005

IL PRESIDENTE

Pizzetti
IL RELATORE

Chiaravalloti
IL SEGRETARIO GENERALE

Buttarelli
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Registro delle deliberazioni
n. 3 del 16 febbraio 2006

IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

Nella riunione odierna, in presenza del prof. Francesco Pizzetti, presidente, del dott.
Giuseppe Chiaravalloti, vicepresidente, del dott. Mauro Paissan e del dott. Giuseppe
Fortunato, componenti e del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;

Vista la deliberazione del 10 febbraio 2000(1), pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del 25 febbraio 2000, n. 46, con la quale il Garante ha promosso la sot-
toscrizione di alcuni codici di deontologia e di buona condotta in conformità alla legge
n. 675/1996 (artt. 22, comma 4 e 31, comma 1, lettera h));

Rilevato che tra tali codici figurava anche quello relativo ai dati personali trattati per
svolgere le investigazioni difensive di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397 o per far valere
o difendere un diritto in sede giudiziaria, in particolare da liberi professionisti o da soggetti
che esercitano un’attività di investigazione privata autorizzata in conformità alla legge;

Rilevato che alcuni soggetti pubblici e privati hanno aderito all’invito formulato pubbli-
camente dal Garante comunicando a questa Autorità la volontà di partecipare all’adozione
di tale codice di deontologia e di buona condotta;

Rilevato che su questa base sono stati avviati, tra le categorie interessate, i lavori prepa-
ratori del medesimo codice di deontologia e di buona condotta;

Rilevato che è successivamente entrato in vigore il Codice in materia di protezione dei
dati personali (d.lg. 30 giugno 2003, n. 196) che ha riproposto le previsioni normative rela-
tive sia al predetto codice di deontologia e di buona condotta (art. 135), sia ai compiti del
Garante di:

a) promuovere nell’ambito delle categorie interessate la sottoscrizione di codici di
deontologia e di buona condotta per determinati settori, nell’osservanza del
principio di rappresentatività e tenendo conto dei criteri direttivi delle racco-
mandazioni del Consiglio d’Europa sul trattamento di dati personali;

b) verificarne la conformità alle leggi e ai regolamenti anche attraverso l’esame di
osservazioni di soggetti interessati;

c) contribuire a garantirne la diffusione e il rispetto;

Visto l’art. 27 della direttiva n. 95/46/Ce del Parlamento europeo e del Consiglio del 24
ottobre 1995, secondo cui gli Stati membri e la Commissione incoraggiano l’elaborazione di
codici di condotta destinati a contribuire, in funzione delle specificità settoriali, alla corretta
applicazione delle disposizioni nazionali di attuazione della direttiva, adottate dagli Stati
membri;

Rilevata la necessità di promuovere la ripresa dei lavori preparatori relativi al codice deon-
tologia e di buona condotta di cui al citato art. 135, dopo la pausa dei medesimi lavori che
si è registrata nel periodo antecedente e successivo all’entrata in vigore del Codice del 2003;

Considetato che pur non essendo intervenute sostanziali modifiche normative di rilievo
per il medesimo codice di deontologia e di buona condotta, sussiste la necessità di verificare

Investigazioni difensive: riapertura
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eventuali novità intervenute nelle categorie interessate, rilevanti ai fini dell’applicazione del
principio di rappresentatività (art. 12 del Codice);

Rilevata l’esigenza, nel quadro della ripresa dei predetti lavori preparatori, di invitare i
soggetti pubblici e privati interessati al medesimo codice di deontologia e di buona condotta
a comunicare all’Autorità, entro il 31 marzo 2006, eventuali mutamenti intervenuti nel loro
ambito -o altre circostanze utili- rilevanti ai fini della rappresentatività (in particolare, per
effetto della formazione di nuovi soggetti rappresentativi, del mutamento di denominazione
o configurazione di alcuni di essi, o dell’eventuale mancata comunicazione all’Autorità in
adesione all’invito formulato con la predetta deliberazione del 10 febbraio 2000);

Ritenuta l’opportunità di dare ampia pubblicità a tale nuovo invito, anche attraverso la
pubblicazione del presente provvedimento sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana;

Riservata ogni valutazione in ordine al rispetto del principio di rappresentatività, ai sensi
del predetto art. 12 del Codice;

Vosti gli atti d’ufficio;

Viste le proposte e le osservazioni dell’Ufficio formulate dal segretario generale ai sensi
dell’art. 15, comma 1 del regolamento n. 1/2000;

Relatore il dott. Giuseppe Chiaravalloti;

TUTTO CIÒ PREMESSO IL GARANTE:

nel quadro della ripresa dei lavori preparatori relativi al codice di deontologia e di buona
condotta previsto dall’art. 135 del Codice, invita tutti i rappresentanti delle categorie
interessate, aventi titolo a partecipare, in base al principio di rappresentatività (art. 12
del Codice), all’adozione del medesimo codice, a dare comunicazione a questa Autorità
di eventuali mutamenti intervenuti nel loro ambito -o altre circostanze utili- rilevanti ai
fini della rappresentatività.

La comunicazione dovrà essere inoltrata al Garante per la protezione dei dati personali,
Piazza di Monte Citorio n. 121, 00186 Roma, entro il 31 marzo 2006 (n. fax 06.69677785;
e-mail: codiceforense@garanteprivacy.it).

Roma, 16 febbraio 2006

IL PRESIDENTE

Pizzetti
IL RELATORE

Chiaravalloti
IL SEGRETARIO GENERALE

Buttarelli
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In relazione al codice di deontologia e di buona condotta per i sistemi informativi gestiti
da soggetti privati in tema di crediti al consumo, affidabilità e puntualità nei pagamenti
(Del. Garante 16 novembre 2004(1), n. 8, nella Gazzetta Ufficiale 23 dicembre 2004, n. 300;
art. 6, comma 6, del predetto codice ivi allegato), esaminate anche le valutazioni espresse
dall’organismo di verifica previsto dal medesimo codice (art. 13, commi 4 e 7), ha disposto
la pubblicazione del presente avviso per indicare che i dati personali relativi ad informazioni
creditizie di tipo positivo restino conservati nei sistemi di informazione creditizie per un ter-
mine non superiore a trentasei mesi.

Avviso relativo ai termini
di conservazione dei dati personali
presso i sistemi
di informazioni creditizie
6 marzo 2006 (*)
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IL GARANTE PER LA PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI

In data odierna, in presenza del prof. Stefano Rodotà, presidente, del prof. Giuseppe
Santaniello, vicepresidente, del prof. Gaetano Rasi e del dott. Mauro Paissan, componenti
e del dott. Giovanni Buttarelli, segretario generale;

Esaminati i reclami e le segnalazioni pervenuti in ordine al trattamento di dati personali
raccolti attraverso carte o tessere di “fidelizzazione”;

Ritenuta la necessità di prescrivere alcune misure necessarie ed opportune al fine di ren-
dere il trattamento conforme alle disposizioni vigenti (art. 154, comma 1, lett. c), del
Codice in materia di protezione dei dati personali);

Vista la documentazione acquisita a seguito degli accertamenti avviati e della consulta-
zione pubblica effettuata;

Viste le osservazioni formulate dal segretario generale ai sensi dell’art. 15 del regola-
mento del Garante n. 1/2000;

Relatore il prof. Gaetano Rasi;

PREMESSO

1. La “fidelizzazione” nell’ambito della grande distribuzione
Il Garante ha ricevuto reclami e segnalazioni su trattamenti di dati effettuati nell’ambito

della crescente utilizzazione di carte o tessere di “fidelizzazione” volte a creare un rapporto
duraturo con la clientela per acquisti e servizi. 

Gli intestatari delle “carte” usufruiscono di alcuni vantaggi per effetto della titolarità
della carta, oppure del genere o volume di spesa o delle prestazioni richieste (ad es., sconti
per l’acquisto di prodotti; premi o bonus correlati; priorità; servizi accessori; facilitazioni di
pagamento).

Le prescrizioni contenute nel presente provvedimento riguardano in termini generali
tutti i tipi di “carte” nel settore della cd. grande distribuzione, siano esse rilasciate o meno
gratuitamente, su supporto cartaceo o elettronico, presso punti-vendita oppure on line,
nominativamente ovvero assegnando un codice identificativo, accumulando o meno punti
rapportati a spese e servizi.

Il fenomeno ha assunto ampia portata interessando, oltre alla commercializzazione di
beni di consumo, la prestazione di servizi nei trasporti, nel credito, nella telefonia, nell’edi-
toria, nel noleggio, ecc.. I principi normativi richiamati in questa sede per la grande distri-
buzione hanno carattere generale e sono già applicabili in diversi ambiti.

Il Garante esamina in questa sede i profili di competenza rilevanti per il trattamento dei
dati personali, senza valutare specificamente requisiti prescritti da leggi o regolamenti in altri
ambiti (ad es., dal d.P.R. 26 ottobre 2001, n. 430, in materia di concorsi, operazioni a pre-
mio e manifestazioni di sorte).

Il rilascio delle carte (spesso preceduto dalla compilazione di un modulo di adesione e di
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un questionario), e la loro utilizzazione (che determina la registrazione di acquisti di beni e
servizi), comportano un trattamento dei dati personali dei clienti e, a volte, dei loro familiari.

Accanto a dati anagrafici e recapiti anche di posta elettronica, sono spesso raccolte altre
informazioni relative al cliente o a suoi familiari, non necessarie per attribuire i vantaggi col-
legati alla carta (titolo di studio, professione, interessi, abitudini, preferenze, modalità di
acquisti, ecc.).

Tali informazioni vengono di frequente trattate unitariamente, per finalità diverse che
richiedono quindi modalità differenziate; non di rado, è fornita solo un’informativa gene-
rica che descrive i trattamenti in modo non adeguatamente distinto. 

Le analisi svolte sulle abitudini e scelte di consumo presentano rischi per gli interessati,
anche quando i dati non sono comunicati a terzi. 

Consumatori, relativi nuclei familiari ed altre persone da essi indicati, ricevendo i van-
taggi legati alla fidelizzazione, sono monitorati in dettaglio nei loro comportamenti, ven-
gono profilati anche all’interno di specifiche banche dati centrali o locali e fatti oggetto di
raffronto con altri clienti, senza esserne peraltro consapevoli non avendo ricevuto un’ade-
guata informativa.

Si definiscono anche profili individuali o di gruppo (segmenti di clientela con caratteri-
stiche omogenee, cd. cluster), ovvero propensioni al consumo, senza che gli interessati vi
abbiano potuto acconsentire sulla base di informazioni chiare e specifiche. L’acquisto di beni
e di servizi può persino determinare, in talune circostanze particolari, la raccolta di dati di
natura sensibile, il cui trattamento non è di regola consentito per le finalità in esame.

A ciò si aggiungono eventuali contatti diretti con la clientela per operazioni di marke-
ting, comunicazioni commerciali o pubblicitarie, vendite dirette o per ricerche di mercato,
effettuati da chi rilascia la carta o da terzi. 

Attesa la crescente diffusione del fenomeno, e a garanzia degli interessati, il Garante pre-
scrive ai titolari del trattamento di adottare alcune misure necessarie od opportune al fine di
conformare i trattamenti alle vigenti disposizioni in materia di protezione dei dati personali
(art. 154, comma 1, lett. c), del Codice). 

2. Necessità e proporzionalità
Le seguenti prescrizioni sono impartite tenendo conto delle distinzioni relative alle tre

principali finalità indicate (fidelizzazione in senso stretto, realizzata attribuendo i vantaggi
cui si è fatto cenno; profilazione mediante analisi di abitudini e scelte di consumo; marke-
ting diretto), che rendono necessario diversificare le modalità del trattamento, in particolare
per quanto riguarda le tipologie di dati e la loro conservazione.

I trattamenti devono svolgersi rispettando i principi di necessità, liceità, correttezza, qua-
lità dei dati e di proporzionalità (artt. 3 e 11 del Codice). 

In particolare:
- in applicazione del principio di necessità (art. 3 del Codice), i sistemi informativi e

i programmi informatici devono essere configurati, già in origine, in modo da
ridurre al minimo l’utilizzo di informazioni relative a clienti identificabili. Il trat-
tamento di dati personali relativi a clienti non è lecito se le finalità del tratta-
mento, in particolare di profilazione, possono essere perseguite con dati anonimi
o solo indirettamente identificativi;

- nel rispetto del principio di proporzionalità nel trattamento (art. 11, comma 1,
lett. d ), del Codice), tutti i dati personali e le varie modalità del loro trattamento
devono essere pertinenti e non eccedenti rispetto alle finalità perseguite. 

Come premesso, l’utilizzazione di dati sensibili (art. 4, comma 1, lett. d ), del Codice)
non è di regola ammessa per alcuna delle finalità indicate, fatta salva l’ipotesi eccezionale
nella quale il trattamento di dati sia realmente indispensabile in rapporto allo specifico bene
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o servizio richiesto e sia stato autorizzato dal Garante, oltre che acconsentito per iscritto dal-
l’interessato. Ciò, vale anche per eventuali ricerche di mercato, sondaggi ed altre ricerche
campionarie (cfr. Aut. Gen. del Garante n. 5/2004, in G.U. 14 agosto 2004, n. 190).

Vanno a questo punto indicate le modalità di attuazione di questi principi in rapporto
alle diverse finalità.

3. Finalità di “fidelizzazione” in senso stretto
Possono essere trattati esclusivamente i dati necessari per attribuire i vantaggi connessi

all’utilizzo della carta.

Si tratta:
-dei dati direttamente correlati all’identificazione dell’intestatario della carta, quali le

informazioni anagrafiche;
-dei dati eventualmente relativi al volume di spesa globale progressivamente realiz-

zato (senza, cioè, riferimenti di dettaglio ai singoli prodotti), nella misura in cui
sia realmente necessario trattarli –e in particolare conservarli– per attribuire i
vantaggi medesimi, e per il tempo a ciò strettamente necessario. L’eventuale con-
servazione di dati di dettaglio relativi alle particolari tipologie di beni e servizi
acquistati, o ai vantaggi conseguiti (punti, premi, bonus, ecc.), non è di regola
necessaria specie se si persegue la sola finalità di “fidelizzazione”; nei casi parti-
colari in cui essa è lecita, deve essere rispettato il principio di proporzionalità.

4. Finalità di “profilazione” della clientela
L’attività di profilazione riguardante singoli individui o gruppi può essere svolta, in

diversi casi, disponendo solo di dati anonimi o non identificativi (ad esempio, un codice
numerico), senza una relazione tra i dati che permettono di individuare gli interessati e le
indicazioni analitiche relative alla loro sfera personale (gusti, preferenze, abitudini, bisogni
e scelte di consumo). Se la finalità può essere perseguita con tali modalità (specie per quanto
riguarda la profilazione della clientela per categorie omogenee), non è lecito utilizzare –e
tanto meno conservare– dati personali o identificativi.

Negli altri casi, le informazioni che si intende acquisire (sia all’atto dell’adesione del
cliente all’iniziativa, sia per effetto dell’eventuale registrazione di singoli beni e servizi acces-
sori), e le modalità del loro trattamento, devono essere pertinenti e non eccedenti rispetto
alla tipologia dei beni commercializzati o dei servizi resi. 

Il principio di proporzionalità va osservato anche per quanto riguarda l’eventuale inten-
zione di registrare le informazioni in banche di dati, tanto più se centrali. Inoltre, queste
ultime non devono essere interconnesse -o fonte di intrecci e raffronti di dati- con quelle
utilizzate per la fidelizzazione in senso stretto. 

Per quanto concerne i dati sensibili va rilevato, oltre a quanto già richiamato, che non è
lecito utilizzare a fine di profilazione dati idonei a rivelare la stato di salute e la vita sessuale
(cfr. Autorizzazioni generali del Garante nn. 2 e 5/2004, in G.U. 14 agosto 2004, n. 190). 

5. Finalità di “marketing” diretto
Possono essere raccolti ed utilizzati i dati pertinenti e non eccedenti per l’invio di mate-

riale pubblicitario -anche attraverso riviste di settore- o di comunicazioni commerciali o per
la vendita diretta. Si tratta, di regola, dei soli dati direttamente correlati all’identificazione
dell’intestatario della carta o di suoi familiari, ovvero di persone da esso indicate. L’eventuale
utilizzazione di dati personali derivanti dalla profilazione deve essere oggetto di un consenso
differenziato dei diretti interessati.

6. Informativa agli interessati
Prima del conferimento dei dati e del rilascio della carta deve essere fornita al cliente

un’informativa chiara e completa, al fine di consentire un’adesione pienamente consapevole
alle iniziative proposte.
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Nel rispetto del principio di correttezza (art. 11, comma 1, lett. a), del Codice), non
sono consentiti comportamenti suscettibili di incidere sulle scelte libere e consapevoli del
cliente nell’adesione ai “programmi di fidelizzazione”. 

Nello svolgimento delle operazioni preordinate al rilascio della “carta”, non è corretto
indurre il cliente ad aderire al programma senza aver avuto le spiegazioni e il tempo neces-
sari per essere previamente informati e maturare un consenso consapevole riguardo ai dati
da fornire, specie in ordine alla profilazione o al marketing (come potrebbe ad esempio acca-
dere sollecitando una rapida sottoscrizione mentre il cliente è in fila alla cassa senza un
esame preventivo di un’informativa).

L’informativa può utilizzare formule sintetiche e colloquiali, purché chiare e inequivo-
che; deve contenere comunque tutti gli elementi richiesti dal Codice (art. 13, comma 1).

Non sono consentiti generici rinvii a regolamenti di servizio non acclusi per le parti di
riferimento. L’informativa inserita all’interno di moduli deve essere adeguatamente eviden-
ziata e collocata in modo autonomo e unitario in un apposito riquadro, ed essere così age-
volmente individuabile rispetto ad altre clausole del regolamento di servizio eventualmente
riportato in calce o a margine. 

In particolare, devono essere poste in distinta e specifica evidenza le caratteristiche del-
l’eventuale attività di profilazione e/o di marketing, come pure l’intenzione di cedere a terzi
specificamente individuati i dati per finalità da indicare puntualmente. 

Deve risultare parimenti chiara la circostanza che, per questi scopi, il conferimento dei
dati e il consenso sono liberi e facoltativi rispetto alle ordinarie attività legate alla fidelizza-
zione in senso stretto.

7. Adesione al “programma di fidelizzazione” e consenso al trattamento.
Per ottenere la carta di fidelizzazione e fruire dei relativi vantaggi occorre di regola accet-

tare condizioni generali di contratto predisposte dal titolare del trattamento (di regola, lo
stesso emittente della “carta”).

Poiché il trattamento di dati preordinato alla fidelizzazione in senso stretto è “necessario per
eseguire obblighi derivanti da un contratto del quale è parte l’interessato” non è corretto, in que-
sto caso, sollecitare il consenso al trattamento dei dati (art. 24, comma 1, lett. b), del Codice).

Ogni altra finalità di trattamento (profilazione e ricerche di mercato da un lato; marke-
ting dall’altro) che comporti l’identificabilità degli interessati necessita, invece, del loro con-
senso specifico, informato e distinto per ciascuna di esse (art. 23 del Codice). Il consenso
deve essere quantomeno documentato per iscritto a cura del titolare del trattamento, ovvero
reso necessariamente per iscritto dall’interessato nel caso di dati sensibili.

L’eventuale accettazione per iscritto delle clausole del regolamento di servizio deve essere
distinta dalle formule utilizzate per ciascuna di queste due manifestazioni di libero consenso.
L’adesione all’iniziativa di fidelizzazione non può essere condizionata alla manifestazione di
tale consenso.

Non è quindi lecito raccogliere un consenso generale ricorrendo ad una generica dichia-
razione, comprendendo anche i casi in cui il consenso non è necessario o a prescindere dalle
finalità perseguite.

Per alcune forme di comunicazione mediante posta elettronica, fax, sistemi automatiz-
zati di chiamata e messaggi del tipo Mms o Sms o di altro tipo, la necessità del consenso
deriva anche da apposite disposizioni in tema di comunicazioni indesiderate o di vendite a
distanza, le quali prevedono, altresì, regole particolari per l’offerta di servizi analoghi tramite
posta elettronica (art. 130 del Codice; art. 10 d.lg. n. 185/1999). E’ opportuno che copia
della documentazione attestante l’informativa fornita e il consenso eventualmente prestato
sia rilasciata all’interessato, per consentirgli di verificare in ogni momento le proprie scelte
e di modificarle.
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8. Tempi di conservazione
In applicazione del menzionato principio di proporzionalità, va prescritta ai titolari del

trattamento l’identificazione di termini massimi di conservazione dei dati da osservare
presso banche dati sia centrali, sia locali.

Tale identificazione va effettuata dopo aver esaminato la possibilità di raccogliere e con-
servare dati nei termini consentiti per ciascuna delle finalità sopradescritte, tenendo conto
di eventuali scelte degli interessati sopravvenute.

Il principio da osservare è quello secondo cui i dati personali dei quali non è necessaria
la conservazione in relazione agli scopi per i quali sono stati trattati devono essere cancellati
o trasformati in forma anonima (art. 11, comma 1, lett. e), del Codice).

In ogni caso, i dati relativi al dettaglio degli acquisti con riferimento a clienti individua-
bili possono essere conservati per finalità di profilazione o di marketing per un periodo non
superiore, rispettivamente, a dodici e a ventiquattro mesi dalla loro registrazione, salva la
reale trasformazione in forma anonima che non permetta, anche indirettamente o colle-
gando altre banche di dati, di identificare gli interessati. Eventuali intenzioni di trattare i
dati oltre tali termini potranno essere attuate solo previa valutazione di questa Autorità ai
sensi dell’art. 17 del Codice.

Nel caso di eventuale ritiro, disabilitazione per mancato utilizzo entro un determinato
arco temporale, scadenza o restituzione della carta, deve essere individuato un termine di
conservazione dei dati personali per esclusive finalità amministrative (e non anche di profi-
lazione o di marketing), non superiore ad un trimestre (fatti salvi eventuali specifici obbli-
ghi di legge sulla conservazione di documentazione contabile). Occorre specificare questi
aspetti nell’informativa e predisporre idonei meccanismi di cancellazione automatica dei
dati anche da parte di terzi cui gli stessi siano stati eventualmente comunicati (specie per la
profilazione o di marketing). 

9. Notificazione del trattamento e misure di sicurezza
Restano fermi, in aggiunta alle prescrizioni del presente provvedimento, gli obblighi che

il Codice detta ai titolari del trattamento.

Ci si riferisce, in particolare:
- all’obbligo di notificazione al Garante dei trattamenti effettuati mediante l’ausilio

di strumenti elettronici volti a definire profili di consumatori o ad analizzarne
abitudini e scelte in ordine ai prodotti acquistati (artt. 37, comma 1, lett. d),
e 163 del Codice);

- agli obblighi relativi all’adozione delle misure anche minime di sicurezza (artt. 31-
35 e Allegato B) del Codice;

- alla selezione dei soggetti che, in qualità di incaricati o responsabili del trattamento,
sono autorizzati a compiere operazioni di trattamento sulla base dei compiti asse-
gnati e delle istruzioni impartite (artt. 29 e 30 del Codice);

- all’obbligo dei titolari del trattamento di adottare le misure necessarie per agevolare
l’esercizio dei diritti degli interessati e il relativo riscontro tempestivo (art. 10,
comma 1, del Codice), con particolare riferimento alle concrete notizie da for-
nire in caso di richiesta di spiegazioni sulle finalità e modalità del trattamento
(art. 7, comma 2, lett. b)) o di opposizione al trattamento.

In questo quadro, è necessario che:
- i dati eventualmente trattati a fini di profilazione o di ricerche di mercato siano

conservati con adeguate modalità che portino a limitare l’ambito di circolazione
dei dati allo stretto indispensabile, circoscrivendo qualitativamente e quantitati-
vamente il numero di addetti aventi eventuale accesso alle informazioni;

- sia escluso l’uso di sistemi e programmi che permettano, fuori dei casi consentiti,
una ricostruzione organica di scelte, comportamenti e profili di interessati iden-
tificabili non soggetta alle previe valutazioni di questa Autorità ai sensi dell’art.
17 del Codice;

- non si eludano, attraverso la preposizione di soggetti esterni quali responsabili del
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trattamento, le richiamate garanzie in tema di comunicazione e conservazione
dei dati e di trasparenza nell’informativa riguardo alle finalità e ai soggetti che le
perseguono;

- si pongano a disposizione degli interessati, anche nell’informativa, specifici recapiti,
anche di posta elettronica, per un agevole esercizio dei diritti.

10. Informazioni al Garante
Ai sensi e per gli effetti di cui agli artt. 157, 164 e 168 del Codice, i titolari del tratta-

mento indicati negli atti di procedimenti pendenti presso l’Ufficio sono invitati a confer-
mare al Garante, entro e non oltre il 15 maggio 2005, che i trattamenti di dati da essi effet-
tuati sono conformi alle prescrizioni del presente provvedimento, indicando ogni informa-
zione utile al riguardo ed allegando la pertinente documentazione.

TUTTO CIÒ PREMESSO, IL GARANTE

prescrive ai titolari di trattamenti di dati personali oggetto del presente provvedimento, ai
sensi dell’art. 154, comma 1, lett. c), del Codice, di adottare le misure necessarie ed
opportune ivi indicate al fine di rendere i trattamenti medesimi conformi alle disposizioni
vigenti.

Roma, 24 febbraio 2005

IL PRESIDENTE

Pizzetti
IL RELATORE

Rasi
IL SEGRETARIO GENERALE

Buttarelli
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